
Davis: eliminata l'Italia Perde anche Paolo Cane 

Da Oresar il punto decisivo Nell'ultimo incontro 
per la Jugoslavia il potente Zivojinovic 
che poi si afferma per 4-1 si impone per 6-4,6-4 

Cinque ore di tennis-maratona 
e Cancellotti si sgretola 

'Bruno Oresar ha sconfitto, in quattro ore e 45 
minuti, Francesco Cancellotti 5-7 3-6 6-3 6-1 7-5, e 
la Jugoslavia ha tolto l'Italia dal tabellone della 
Coppa Davis, L'azzurro ha sciaguratamente gettato 
via una partita che dopo due set sembrava vinta. 
Cane ha poi perso con Zivojinovic (6-4 6-4). E la 
Jugoslavia ha vinto per 40 e va in semifinale, dove 
affronterà la Germania. 

DAL NOSTTO INVIATO 

REMO MUSUMECI 
m BELGRADO. Sono le 19 e 
dieci, Bruno Oresar, dopo 4 
ore e 45 minuti di maratona, 
di sofferenza, di stress leva al
te le braccia. CI crede e non ci 
crede ma la lesta dei settemila 
che popolano il «Pioni» gli 
conferma il trionfo che asse
gna al suo paese il terzo pre
ziosissimo punto di questa 
tormentata Coppa Davis. Ha 
sconlltto In cinque partite 
Francesco Cancellotti. Ha 
quindi vinto una partita che 
aveva già perso. Ecco, Bruno 
Oresar non è un vincitore ma 
in compenso Francesco Can
cellotti è un perdente. 

La storia di questa tremen
da partita è quanto di più stra
vagante si possa concepire. Il 
numero due azzurro aveva 
guidalo con perizia II match 
nel primi due set, mentre II ri
vale Iugoslavo non sembrava 
esser guarito dalla terrìbile le
zione subita venerdì con Pao
lo Cane. Non è che non ci (os
se partita, come allora. Era, 
semplicemente, che II tenni
sta perugino era un palo di ri
ghe sopra l'equilibrio. Il 
match, (rancamente medio
cre, non accendeva la fanta
sia. SI srotolava nella noia, at
traverso Il gioco di due tenni
sti cultori del (ondo campo e 
poco propensi alle avventure 
sotto relè. Selle a cinque per 
l'azzurro In 68 minuti, Con po

chissimi problemi. Stesse to
nalità agonistiche nel secon
do set, ancora noioso e anco
ra pallido e punteggio un po' 
più severo, 6-3, a punire il 
biondino croato. 

Nella terza partita, dopo 
quattro giochi, è scesa In cam
po la controfigura di France
sco Cancellotti e la noia si è 
trasformata in dramma. Gli or
ganizzatori dell'incontro ave
vano spalancato le porte e il 
•Pionir» si era addensato di 
folla. Ad aggravare II tormen
to di Francesco che già co
minciava a sentirsi fuori della 
fiartita era intervenuto un ma-
ignetto dolore dietro la co

scia destra, una sciatalgia che 
però non doveva esser nulla 
di più che un avvisaglia per
che Il ragazzo si muoveva be
ne anche se in modo sciagura
to. 

Dal 3-1 - confortevole, co
modo e sul quale era impossi
bile non costruire e difendere 
l'inevitabile vittoria - il tenni
sta umbro è precipitato nel 
baratro. Sembrava impossibi
le che all'improvviso fosse di
ventato tanto incapace di ge
stire un match che aveva già 
vinto, che era cosi vinto datar 
apparire rassegnati sia l'avver
sarlo che la folla. L'Impossibi
le è diventalo amara realtà nel 
sesto gioco con Francesco a 

La tensione di Cancellotti afflitto anche da una sciatalgia durante il match 

gettare in rete due facili diritti 
e a voler tentare un giochino 
per spiazzare l'avversano. 
Quel break deve aver avuto, 
su di luì, l'effetto di un pugno 
in laccia. Il 6-3 in 50 minuti ha 
ridato le ali alla speranza e al 
sogno della geme. E a quel 
punto lo scolorito ragazzo 
croato ha cominciato a giocar 
bene. Non sa fare la volée e 
non sa stare sotto la rete ed 
ora come se, improvvisamen
te, avesse imparato a realizza
re pure quelle cose, anche se 
con moderazione. 

Nella quarta partita, la più 
corta - solo 39 minuti -, Fran
cesco è parso del tutto fuori 

dell'incontro, spaesato, rasse
gnato, incapace di radunare le 
forze che gli erano rimaste e 
di gettarle nella battaglia. Il 
6-1 gli deve essere apparsa 
una punizione spropositata. 

L'ultimo set - quasi una for
malità fino al 4-1 per lo iugo
slavo che galleggia nel calore 
della folla - si fa puro dramma 
nel risveglio di primavera che 
all'improvviso cosile l'azzur
ro. Il match cambia ancora, 
Francesco Cancellotti richia
ma in campo se stesso e ne 
espelle la controfigura: 4-2, 
4-3, 5-3,5-4, 5-5. Ecco, a quel 
punto Francesco avrebbe avu
to bisogno del killer instine!, 

IVistinto assassino del vincito
re». Ma quella purtroppo, è 
una cosa che il ragazzo non 
ha e la differenza l'hanno latto 
la lolla e la voglia di vincere di 
Bruno Oresar.11 colpo di rove
scio di Cancellotti - che pure 
disponeva del servizio - fuori 
dalla linea alle 19 e dieci sug
gella la partita. La Jugoslavia 
non ha bisogno della furia 
agonistica e della potenza, di 
Botro Zivojinovic per domare 
l'Italia. 

E andata come voleva il 
pronostico ma da come si era 
messo II match bisogni'dire 
che è andata naie. Ecco, con 
l'amaro in bocca. 

— - • Ciclismo. De Mol, belga semisconosciuto, vince ìrPaflgPRSubaix 
Media altissima, Fondriest (17°) è il primo degli italiani 

Una fuga lunga 236 chilometri 
DAL NOSTBO INVIATO 

DARIO CECIARELLI 

• • ROUBAIX. Per darvi 
un'Idea di chi sia II belga 
Dlrk De Mol, vincitore a sor
presa dell'ollantaseiesima 
edizione della Parigi-Rou-
balx, vi basta un particolare: 
quando è arrivato al tra
guardo, anticipando di una 
manciata di metri lo svizze
ro Thomas Wegmuller (se
condo cameade di turno), 
il pubblico assiepato alle 
transenne è rimasto assolu
tamente muto dallo stupo
re. 

Un Imbarazzante silenzio 
che presupponeva questa 
domanda: e chi è mai co
stui? Mica che sia cattivo, Il 
pubblico: solo dovete capir
lo: per una settimana, In 
Francia, non si fa altro che 

Earlare della Parigi-Rou-
aix: la sua storia quasi cen

tenaria, l'infernale pavé, la 
perfida ghlaietta, il lango e 
la pioggia e via enfatizzan
do. E poi, cosa succede? 
Succede che, sotto un sole 
splendente, vinca un cerio 
De Mol seguito a ruota dal
l'altrettanto ignoto We

gmuller. 
Capirete, a questo punto, 

che I Imbarazzo della gente 
una pur minima motivazio
ne ce l'ha. 

Insomma: questa Parigi-
Roubaix per gli assi del pe
dale è stata un vero fiasco. 
E meno male che II rinato 
Laurent Fignon, autore a 
quindici chilometri dall'arri
vo di un bellissimo insegui
mento al gruppetto di testa 
(Ì9e Mol, Wegmuller, Joho, 
Van Rijnen, veldscholten) 
ci ha messo una pezza rime
diando un dignitosissimo 
terzo posto. Meno male, 
perché altrimenti la figurac
cia sarebbe stata davvero 
pesante. Sean Kelly, dopo 
aver forato due volte, è ca
duto senza più trovar la for
za per recuperare. Vande-
raerden, vincitore l'anno 
scorso, è pure lui caduto 
dopo aver bucato. 

E gli italiani? Come avrete 
capito leggendo questo 
groviglio di nomi dalle lette
re impronunciabili, non 
hanno mostrato meraviglie. 

Il primo è stato Maurizio 
Fondriest (17") autore di 
una corsa discreta ma un 
po' in sordina. Il secondo, 
ma bisogna scendere alla 
quarantaduesima posizio
ne, Guido Bontempi. Que
st'ultimo, però, è stato l'uni
co degli italiani a tentare 
un'azione coraggiosa. Per 
36 chilometri ha lasciato in
dietro il gruppone degli 
zombi cercando di raggiun
gere I fuggitivi. Il suo inse
guimento (ha anche forato) 
è durato fino a diciotto chi
lometri dal traguardo. Poi, 
stanco per l'exploit solita
rio, e ulteriormente danneg
giato da una perdita di tem
po nel cambio della ruota, è 
stato nassorbito e superato 
dal gruppone. 

Calcaterra (47"), debilita
to da un'influenza, non si è 
mai messo in evidenza. 

Detto tutto questo, co
munque, va sottolineato 
che la corsa (altissima la 
media- una delle più soste
nute nella stona della Pan-
gi-Roubaix) non è stata da 
buttare via Basti pensare, 

ad esempio, che la fuga in 
cui poi si è selezionato il 
gruppetto dei cinque era 
cominciata dopo solo 30 
chilometri dalla partenza. 
De Mol e Wegmuller, quin
di, sono arrivati al traguardo 
dopo 236 chilometn di fu
ga. Mica male, per degli 
sconosciuti. Molto buona 
anche la gara di Laurent Fi-

§non. Vincitore di due Tour 
e France, e dell'ultima Mi

lano-Sanremo, è ormai tor
nato ad essere il campione 
di qualche anno (a. Il bel 
tempo lo ha aiutato, però si 
vede benissimo che è uscito 
dal tunnel della crisi che 
aveva imboccato dopo l'o
perazione ai tendini. 

ORDINE D'ARRIVO. I) Dirk 
De Mol (Adr) in 6 ore 
34'18" alla media di 40,324 
kmh; 2) Wegmuller (Kas) a 
3'; 3)Fignon (Sys) a l'55'; 
4) Joho (Ari) s t ; 5) Ser-
geant (Hit) s.t.; 6) Van Ri-
nen (Pan) a 2'3"; 7) Vel
dscholten (Wei) s.t.; 8) 
Bauer (Wei) a 2'34"; 17) 
Fondriest (Alfa Lum) a 
2'53". 

Il vincitore 
ha rischiato 
l'esclusione 
dalla corsa 

DAI. NOSTRO INVIATO 

M ROUBAIX. A pensarci do
po, viene quasi da ridere, Dirk 
De Mol, il ventottenne belga 
che ha vinto 1» Parigi-Roubaix, 
per un peto ha, rischiato di non 
correrla. Se gli organizzatori, 
infatti, avessero posto a 7 il 
numero limite di iscritti per 
ogni squadra, il direttore spor
tivo della Ati (la formazione 
di De Mol) l'avrebbe lasciato 
a casa. De Mol, che è nato a 
Bavikhove (Fiandre) ed è spo
sato con Angelica, non è un 
corridore molto quotato. Nel
la sua camera di professioni* 
sta ha infatti vinto solo qual
che corsa locale. Da dilettan
te, invece, aveva fatto ben 
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aVB I quarti di finale della Coppa Davis sono stati contrasse
gnati da due «cappotti., Francia e Rft hanno liquidato con un 
5-0 Australia e Danimarca. Molto più combattuto l'incontro In 
Svezia e Cecoslovacchia finito 3-2. Il .ceco. Milan Sreifber era 
riuscito a pareggiare I conti. Sul 2-2 scendevano in campo 
Stefan Edberg, numero tre del tennis mondiale e Miloslav Me* 
cir. Ci sono voluti cinque sudatisslmi sei (4-6,6-1,4-6,6-4,9-7} 
perché Edberg e la Svezia potessero strappare II biglietto per la 
semifinale nella quale affronteranno la Francia. 

«La sciatalgia non c'entra» 

«Cosa mi è successo? 
Non so dirlo 
La fretta, il pubblico...» 
>' DAL NOSTRO INVIATO 

• • BELGRADO. >È la sconfit
ta più dolorosa della mìa car
riera*. Francesco Cancellotti, 
profondamente deluso, tanto 
cupo da non aver voglia di 
parlare, racconta la pazzesca 
sconfitta che ha reso inutile 
l'ultimo singolare. «Cosa è 
successo? Non lo so nean
ch'io. Non mi è sembrato di 
essermi rilassato e comunque 
un calo c'è stato e ciò è acca
duto nel terzo set. Nel quarto 
lui ha giocato molto bene 
mentre io non riuscivo più a 
servire. Ho patito due decisio
ni arbitrali molto dubbie e la 
lolla, gli strani rumori che 
ogni tanto qualcuno faceva e 
che disturbavano molto». 

«I) dolore alla gamba? Si 
trattava di un risentimento al 
nervo sciatico. Sentivo dolore 
glàajl'inizio della partita. Du
rante l'intervallo il dolore si è 

calmato e poi è sparito. E co
munque non è un'attenuante 
perchè in realta non mi ha da
to molto fastidk». 

«È una sconfitta che mi ad
dolora moltissimo perché con 
un giocatore come Paolo Ca
ne, capace di qualsiasi Impre
sa, questo incontro sul due 
pari era tutto da giocare». 

«Autocritiche? Tatticamen
te ho cominciato mollo bene. 
Poi, (orse, ho voluto andare 
troppo in fretta. Lui ha comin
ciato a muoversi di più e me
glio. Non so che dire. La mia 
fretta, la folla, tante cose. An
che la maratona alla quale 
non ero più tanto abituato. 
T\itto ha contribuito a tarmi 
perdere». 

E se ne va, magari a sfogar
si. O a piangere. A rivivere 
mentalmente la terribile scon
fitta, la vittoria sciupata. 

Dft.M. 

i — — I » . 
Dirti De noi a braccia alzate verso II traguardo 

sperare con un secondo po
sto, nel 1980, alla Roubaix dei 
dilettanti. De Mol, che è padre 
di un bambino, dopo la vitto
ria naturalmente non stava più 
nella pelle. Meno allegri, inve
ce, gli italiani. Guido Bontem
pi spiega cosi il suo tentativo 
di fuga «Ero molto convinto 
quando sono partito. Purtrop
po, nessuno è venuto ad aiu
tarmi. Cosi mi sono stancato 
inutilmente, il gruppo mi ave-

Doping. Pantani si difende 

Caso Evangelisti 
Insoddisfatti i tecnici: 
«Deve dimettersi Nebiolo» 
aaTJJ ROMA. «Speriamo che sia 
tutto finito», - aveva detto il 

Rresidente della Fidai, Primo 
èbiolo sabato sera al termi

ne della chilometrica riunione 
del consiglio federale che 
aveva liquidato con una man
ciata di dimissioni «per forza» 
il caso Evangelisti. Gli equilibri 
politici e I condizionamenti 
economici hanno permesso al 
vecchio Imperatore dell'atleti
ca di restare sul suo trono. Ma 
il «popolo» dei tecnici conti
nua a rumoreggiare. Il modo 
pilatesco con il quale la Fidai 
ha pensato di lavarsi le mani 
sporche del salto truccato 
non ha convinto nessuno e 
tantomeno I tecnici che ieri a 
Rimini hanno riunito il Comi
tato di coordinamento nazio
nale. Al termine della riunione 
il Comitato ha stilato un breve, 
ma eloquente documento. «Il 
Comitato di coordinamento 
dei tecnici di atletica leggera 
preso In esame il comunicato 
dei consiglio federale, relativo 
alle decisioni sul caso del sal
to in lungo dei Mondiali, di
chiara di non condividere nel
la (orma e nella sostanza I suoi 
contenuti che disattendono le 
logiche e le legittime aspetta
tive di rigore, pulizia e rinno
vamento che il mondo dell'a
tletica ha espresso e sta ripe
tutamente richiedendo. Rite
nendo che con questa gestio
ne federale non ci possa esse
re dialogo di alcun genere in
tende mettere In atto tutte le 
iniziative mirate a contestare e 
contrastare un cosi continuo 
irresponsabile comportamen
to e la politica che l'ha pro
dotto*. 

La Fidai pensava di aver ri

solto tutto con le dimissioni 
del segretario generale Barra, 
del commissario tecnico Ros
si e dei giudici della gara truc
cata. I tecnici ritengono che 
lo scandalo del «bronzo» fa
sullo di Evangelisti coinvolge 
la Federazione ai suol massi
mi livelli e «chiede pertanto le 
dimissioni della presidenza fe
derale necessarie, a questo 
punto, per il recupero di cre
dibilità del mondo sportivo e 
sociale e il rilancio dell'attivi!» 
atletica». 

Certo non avrà un compito 
facile Danilo Pocclnl che l'al
tra sera è stato incaricato dal 
consiglio federale di curare I 
rapporti tra la Fidai e I tecnici. 
Intanto arrivano le reazioni al 
caso di doping scoperto dalla 
Fidai. Andrea Pantani, l'osta
colista trovato positivo al con
trolli effettuali durante i cam
pionati italiani indoor di Firen
ze, ha dichiarato; «Non ho mal 
assunto volontariamente so
stanze anabollzzanti o ecci
tanti. Sapevo di arrivare fra I 
primi a Firenze e solo un folle 
si sarebbe presentato a quella 
gara sapendo di aver assunto 
anabollzzanti. In quel periodo 
ho avuto l'Influenza e rio pre
so del medicinali ricostituen
ti». Il direttore tecnico della 
società, le «Fiamme azzurre», 
Renato Marino ha detto di 
•essere molto rammaricalo 
nel constatare che Pantani * 
risultato positivo. I vertici del
la società - ha aggiunto Mari
n o - s i sono sempre distinti 
nella lotta al doping operando 
con cautela negli arruolamen
ti e con controlli a sorpresa • 
sono convinto che continue
ranno a distinguersi adottan
do I propn provvedimenti». 
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3a RISTAMPA 

Cesare Musatti 
Chi ha paura del lupo 

cattivo? 
Vicende Individuali e casi terapeutici, 
legati dal comune tema della paura e 

interpretati dal decano degli 
pslcoanalistl Italiani. 

Lira 18.500 

j Editori Riuniti ^sm^ 

va già superato, cosi sono ri
masto indietro». 

Maurizio Fondriest si au-
toassolve. «Nei giorni scorsi 
ho avuto qualche problema fi
sico. Temevo di lare una ligu- -
raccia, invece sono andato di
scretamente. Questo tipo di 
corse mi piace molto. Quando 
Laurent Fignon è partito all'in
seguimento dei ruggitivi, lo gli 
stavo dietro. Sinceramente. 
però, non ho avuto la forza di 
rincorrerlo». • Da.Ce. 

Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 

è la storia 
del «partito nuovo» 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 

DI SUPERVALUTAZIONE DELL'USATO. 

CHI OFFRE DI PIÙ 

sua categorìa: 20,8 km/lt , a 90 all'ora ( 1300 LS). E allora sali
te in Montego, e scegliete fra le sue,5 versioni! La 1300 e la 
1600, comode berline dall'accento inglese; le 1600 e 2000 
iniezione ESTATE, spaziose Station Wagon da viaggio, e la 
2000 MG TURBO, da oltre 
200 all'ora. 

I A C O N S A B I P 

Nessuno può offrirvi di più a condizioni simili: 2.000.000 di 
sconto! La Montego accetta e vince qualsiasi confronto: nel 
comfort, tutto inglese nella concezione e fatto di tanti acces
sori dì serie; nelle prestazioni, ottimizzate dalla accensione 
elettronica e da un microcomputer che controlla il funziona
mento dell'alimentazione; nei consumi, fra i più bassi della 

NESSUNO VI DA TANTO A CONDIZIONI COSI: 
ì? ;.CJW»ÉUN'OFFERTA DEI CONCESSIONARI AUSTIN ROVER i 
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